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Il film “Irpinia, mon amour” 

24.04.2016, La recensione (di Lucio Garofalo) 

Ieri sera, presso la multisala di Mirabella Eclano 

ho seguito con curiosità la proiezione del film 

“Irpinia, mon amour”, per la regia di Federico Di 

Cicilia, alla sua terza opera filmica, credo. Al 

termine del film si è svolto un dibattito con il 

regista: erano anni che non intervenivo in un 

cineforum e questo rappresenta già un elemento 

positivo. 

L’autore, originario di Villamaina, ha girato una 

sorta di focus sull’Irpinia. La pellicola ha 

l’indubbio merito di indurre gli spettatori a riflettere, a prendere consapevolezza della realtà che li 

circonda. Di questi tempi non è affatto poco. Senza esagerare, il film riesce a scuotere le menti 

intorpidite, le coscienze assopite, lasciando perplessi, generando un miscuglio di sensazioni, stati 

d’animo e pensieri controversi. L’effetto emotivo è intenso. È un film di denuncia politico-

esistenziale? Non solo. 

È una sorta di docufilm, di dossier o inchiesta cinematografica su un territorio devastato, ma che si 

può estendere anche ad altre periferie o altri Sud del mondo. La rappresentazione è a tratti ironica, 

grottesca e surreale, a tratti cruda e persino “paranoica”, ma in ogni caso è efficace. La colonna 

sonora dei Jambassa ed altri musicisti irpini si impone ad infondere un’atmosfera paranoica e 

delirante. Come, d’altronde, è l’Irpinia post-sismica. Puntuale è l’accostamento tra il sisma del 1980 

e la guerra in Afghanistan, con scenari spettrali e desolanti, le violenze provocate su entrambi i 

fronti. Le vicende dei vari protagonisti, narrate secondo una struttura ad episodi, si intrecciano in 

una trama il cui denominatore comune è la noia o paranoia esistenziale. Per vincere la quale si 

inventano qualsiasi espediente: dalla militanza politica al rapimento di X, al suicidio in diretta 

streaming e via discorrendo. Con un sottofondo amaro di riferimenti espliciti (non casuali, bensì 

intenzionali) alla realtà, al macabro primato dei suicidi detenuto dall’Irpinia sul versante nazionale. 

I personaggi che si muovono in un contesto sociale desertificato, circondato da paesaggi 

naturalistici spettacolari (da apprezzare le immagini fotografiche di alcuni luoghi irpini), sono 

interpretati da attori non professionisti, provenienti dalla strada e dalla vita reale, recitando sé stessi, 

secondo la tradizione del cinema neorealista italiano. 

Ma non è un film neorealista in senso classico. È un coacervo di contaminazioni, di influenze varie 

e molteplici, di citazioni e richiami cinematografici. Ed ai cinefili provvisti di una minima cultura 

storico-cinematografica non sfuggono tali riferimenti. È facile coglierli sin dall’inizio, già nel titolo, 

ispirato ad Hiroshima mon amour. Citando poi l’Armata Brancaleone nella scena esilarante 

(parodiata e paranoica) di Don Chisciotte e Sancho Panza contro le pale eoliche. Ed i Soliti Ignoti di 

Mario Monicelli. Fino ad Ovosodo di Paolo Virzì, con immagini di repertorio delle mobilitazioni 

del 2003 contro la guerra in Iraq. Forse sono ravvisabili pure richiami stilistici ad Ecce Bombo di 

Nanni Moretti. E via discorrendo. Un prodotto indipendente come questo film, senza fini 

commerciali, non può avere la pretesa di racchiudere troppi contenuti estetici o sociali, ed ancor 

meno di suggerire ipotesi di soluzione dei problemi sollevati. Proposte che spetterebbero alle 

autorità competenti, ovvero alla sfera politico-amministrativa, ma non vengono elaborate, né 

applicate da chi dovrebbe. A riprova della grave latitanza degli enti pubblici locali, dell’indifferenza 

e dell’apatia, dell’impotenza delle istituzioni e delle amministrazioni di fronte ai drammi della 
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precarietà e della disoccupazione giovanile, della nuova emigrazione, del triste record dei suicidi 

detenuto dalla nostra provincia, del crescente spopolamento e dell’invecchiamento delle 

popolazioni locali, dello spaesamento, ossia dello svuotamento di senso e di valore esistenziale che 

si avverte in comunità che un tempo potevano vantare un tessuto di reciproca solidarietà 

interpersonale ed una società a misura d’uomo. Ma il dramma più profondo, allarmante, è 

precisamente la perdita di peso incisivo della politica, l’assenza delle istituzioni pubbliche, 

rinchiuse in un teatrino sempre più autoreferenziale, la loro distanza siderale dai bisogni concreti 

del territorio e delle popolazioni che lo abitano. Probabilmente, corro un po’ troppo e rischio di 

valicare le intenzioni del regista stesso. 

 


